Scheda sul rapporto con le imprese

Atenei e imprese: la responsabilità sociale dell’Università

La nostra società vive una fase nella quale è la conoscenza il motore dello sviluppo ed è il sapere che crea la ricchezza. La conoscenza però deve ormai essere concepita come un bene che sempre più appartiene piuttosto che ad un singolo ad un gruppo, ad una organizzazione e ad una rete di enti.

Il consolidarsi di nuovi sentieri di sviluppo che si basano sulla valorizzazione del capitale umano e delle abilità relazionali, l’imporsi di un velocissimo progresso tecnologico e l’affermarsi di nuovi paradigmi produttivo-organizzativi postula infatti la necessità di vasti fenomeni di (auto)apprendimento quale presupposto inderogabile per l’accumulo di conoscenze individuali o di gruppo. In conseguenza di tutto ciò, anche ai sistemi formativi si pone l’urgenza di adeguare non solo la quantità dei servizi ma anche i fini, i contenuti e soprattutto i metodi e le modalità organizzative alle esigenze di una società che conosce accelerazioni ignote nel passato anche recente.

La velocità del cambiamento basato sulla conoscenza porta con sé il pericolo di marginalizzazione, se non proprio di esclusione, di strati sociali spiazzati dalla rapida dequalificazione dei loro saperi produttivi. Appare dunque necessario che l’università fondi la sua strategia per i prossimi anni anche sullo sviluppo della occupabilità, cioè la capacità di rendere appetibili per il mercato del lavoro i giovani laureati.

Questa strategia va ancorata solidamente a politiche di più alto livello quali quelle individuate nel Trattato di Amsterdam e poi compiutamente definite nel cosiddetto processo di Lussemburgo che pone proprio il miglioramento dell’occupabilità come primo pilastro di una strategia europea di sviluppo di una società coesa. In questo quadro più ampio di responsabilità sociale un obiettivo in parte nuovo viene assunto dagli atenei: contribuire a garantire un alto livello del capitale umano di chi si affaccia sul mercato del lavoro ma anche in chi ne rischia l’espulsione.

Per l’università la necessità di mettersi in rete con gli altri attori dello sviluppo per conseguire gli obiettivi enunciati è ancora più impellente in un contesto - quello italiano - emblematico in quanto ad aree e distretti produttivi caratterizzati da imprenditorialità diffusa, ma con rilevanti rischi di obsolescenza di prodotti e processi a causa delle dimensioni medie e ridotte delle imprese.

In conclusione, in una società in cui la conoscenza è sempre più spesso al tempo stesso input ed output dei processi produttivi, l’università deve strutturarsi consapevolmente come istituzione che produce, accumula e restituisce (trasferisce, fa circolare) sistematicamente nuove conoscenze che vanno a costituire la sua ricchezza e la base delle sue capacità competitive nel processo di diffusione del sapere.

La società ha bisogno di nuove conoscenze, di classi dirigenti aggiornate, di cittadini informati, di competenze tecniche e professionali, di certificazioni e accreditamenti. Queste sono le funzioni essenziali e i contributi specifici che l’università deve saper fornire: essi costituiscono infatti il nocciolo di quel contratto sociale, in base al quale come corrispettivo di questi servizi lo stato supporta l’università, contribuisce al suo finanziamento, accetta il suo giudizio professionale e la certificazione dei percorsi formativi garantendo un elevato livello di libertà e di autonomia istituzionale.

I portatori di legittimi interessi diffusi nella società hanno di recente – e finalmente – posto una attenzione più marcata verso i problemi dell'università e della ricerca. Governo, autonomie locali, sindacati dei lavoratori e degli imprenditori hanno sottoscritto il Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione nel quale – forse per la prima volta in modo organico – oltre al riconoscimento del carattere strategico dell’istruzione, della formazione e della ricerca, vengono indicati concreti programmi e precise scadenze per realizzarle.

